LETTERA SECONDA.

Lcuxt che mi fanno I’ onore di legge=

re le mie lettete s infaftidifcono degli
epifodj, che incontrano in alcune ; e molto
pit delle ‘mie ripetizioni; ma io devo repli-
care che finattantoché un folo io ritrovi il
quale ‘gufti gliepifodj; non m’afterrd mai dal
farne ufo, allorché abbianoqualche attenenza,
€ conneflione con I’ argomeuto che tratto :
perciocché que’ Leggitori a’quali non' piaccio-
no le digreffioni; poflono lafciare di legger-
le; e que’che s’annojand delle mie ripetizio-
ni mon ‘potranno mai giuftamente- attribuirmi
ad -errore, ch’io inculchi, e ripetale cofe uti-
li, e riprovi le dannofe; giacché pud fperar-
fi, che taluno arroffifca una volta de’ fuoi
pregiudicj, e che finalmente declini dal male
e faccia del bene . A mia giuftificazione in-
tanto varrommi dell’autorevelemafiima, delle
celebri antiche Coftituzioni dette Apoftoli-
che (a): e cid che in effe fi legge in pro-
pofito di promuovere i vantaggi della Eccle
fiaftica Difciplina, fi2 2 me permefio d’infi-

nyare

(d) Lib. IL cap. 8.



